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PRIMO MOMENTO 
 

Lasciamo qualche minuto di silenzio per entrare nella preghiera. 
 
 
 
 
Canto  
 
 

O Spirito di Dio, scendi su di noi 
e ricolma il cuore di grazia. 

 
Tu sciogli il nostro cuore dal dubbio e dal dolore 
e dona pace ed unità. 
Rafforza in noi la fede, ravviva la speranza 
e dona la tua carità. 
 
Fa' che rivolti al Padre col cuore e con la mente 
accogliamo la tua verità, 
che sia la nostra vita un dono per chi attende 
la luce della tua bontà. 



 
Dal Salmo 90 
(a cori alterni, uomini e donne) 
 
 

Alzo gli occhi verso i monti: 
da dove mi verrà l'aiuto? 
Il mio aiuto viene dal Signore, 
che ha fatto cielo e terra. 
 
Non lascerà vacillare il tuo piede, 
non si addormenterà il tuo custode. 
Non si addormenterà, non prenderà sonno, 
il custode d'Israele. 
 
Il Signore è il tuo custode, 
il Signore è come ombra che ti copre, 
e sta alla tua destra. 
 
Di giorno non ti colpirà il sole, 
né la luna di notte. 
Il Signore ti proteggerà da ogni male, 
egli proteggerà la tua vita. 
 
Il Signore veglierà su di te, quando esci e quando entri, 
da ora e per sempre. 
 
 
 
 
Dal Vangelo di Luca (6,36-38) 
 
“Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. 
Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; 
perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, 
colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la 
quale misurate, sarà misurato a voi in cambio". 
 



 
Silenzio per un momento di riflessione personale 
 
 
Canto 
 
Misericordias Domini, in aeternum cantabo. 
(Canterò per sempre la misericordia del Signore). 
 
 
 
 
 
 

SECONDO MOMENTO 
 

 
La catechesi del vescovo 
 
“Infatti, io faccio non quello che voglio, ma quello che detesto. Ora, se faccio 
quello che non voglio, riconosco che la Legge è buona; quindi non sono più io a 
farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, 
non abita il bene: in me c'è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; 
infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio”. (Rm 7,15-19) 
 
“Dio non ha mandato il figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il 
mondo sia salvato per mezzo di lui”. (Gv 3,17) 
“Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché 
non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo”.  (Gv 12,47) 
“Proprio nel perdono dei peccati Dio dimostra la sua giustizia” (Rm 3,25) 
 
Allora Cristo «verrà nella sua gloria, con tutti i suoi angeli [...]. E saranno riunite 
davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore 
separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. 
[...] E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna» (Mt 
25,31-33.46) 
 



Com'è vero che io vivo - oracolo del Signore Dio -, io non godo della morte del 
malvagio, ma che il malvagio si converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi 
dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o casa d'Israele? (Ez 33,11) 
 
"In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell'uomo sarà 
seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche 
voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d'Israele. (Mt 19,28) 
«Non sapete che i santi giudicheranno il mondo? Quanto più le cose di questa 
vita!» (1 Cor 6,2-3) 
 
Il giorno dopo, quando ormai la cosa era diventata necessaria, gli uomini di Giuda 
andarono a raccogliere i cadaveri dei caduti per deporli con i loro parenti nei 
sepolcri dei loro padri. Ma trovarono sotto la tunica di ciascun morto oggetti sacri 
agli idoli di Iàmnia, che la legge proibisce ai Giudei. Così fu a tutti chiaro il motivo 
per cui costoro erano caduti. Perciò tutti, benedicendo Dio, giusto giudice che 
rende palesi le cose occulte, si misero a pregare, supplicando che il peccato 
commesso fosse pienamente perdonato. Il nobile Giuda esortò tutti a conservarsi 
senza peccati, avendo visto con i propri occhi quanto era avvenuto a causa del 
peccato di quelli che erano caduti. Poi fatta una colletta, con tanto a testa, per 
circa duemila dracme d'argento, le inviò a Gerusalemme perché fosse offerto un 
sacrificio per il peccato, compiendo così un'azione molto buona e nobile, 
suggerita dal pensiero della risurrezione. Perché, se non avesse avuto ferma 
fiducia che i caduti sarebbero risuscitati, sarebbe stato superfluo e vano pregare 
per i morti. Ma se egli pensava alla magnifica ricompensa riservata a coloro che 
si addormentano nella morte con sentimenti di pietà, la sua considerazione era 
santa e devota. Perciò egli fece offrire il sacrificio espiatorio per i morti, perché 
fossero assolti dal peccato. (2Mac 12,40-46) 
 
 
Pregare per i defunti, per le anime del purgatorio…. 
Ma come possono aver parte gli altri in questo processo, istantaneo durevole, 
espiatorio e purificatorio, riservato personalmente per ognuno che muoia non 
perfettamente “maturo” nella carità? Abbiamo già detto, e lo ripetiamo con forza, 
che non sono possibili sostituzioni, raccomandazioni o privilegi. La purificazione 
per l'amore ad opera dell'amore, lo schiudersi alla capacità di dialogo è quanto 
di più personale si possa dare per l'uomo. Ma non è tuttavia affare privato o 
individualistico. 



Proprio perché opera dell'amore in vista dell'amore, non può essere separato dal 
contributo degli altri, di tutti gli altri. Non un contributo in termini di pagamento al 
posto di qualcun altro, ma sì di partecipazione attiva ad un'opera comune. Se la 
redenzione è opera di agape, amore di Dio che vuole comunicarsi agli uomini, è 
opera essenzialmente comunitaria. Ma il senso del suffragio non sarà quello di 
raccomandare questo o quel defunto perché Dio lo privilegi sugli altri nella sua 
misericordia. Sarà impegnarsi ad “aiutare” i defunti, tutti i defunti, come pure tutti 
i viventi, con la propria crescita nell'amore, accolto e donato. 
“Suffragare” una persona cara consisterà allora nell'aiutarla nello sforzo concreto 
di continuare, correggere perfezionare la sua opera nella carità, assumendo gli 
impegni che ha dovuto lasciare con la morte, riparando gli eventuali guasti, 
portando avanti il dono della sua generosità. Per questo la migliore opera di 
suffragio è stata sempre identificata nella partecipazione alla celebrazione 
eucaristica, evidentemente non come opera compiuta in sé stessa, quasi un 
merito ritualmente capitalizzabile presso Dio, ma in quanto partecipazione e 
assunzione di impegno nell'opera di Cristo, che è opera di amore fino alla morte, 
in grado di contagiare e sostenere tutti i suoi fratelli. È aiuto per gli altri, tutti gli 
altri, vivi e defunti, ogni crescita personale nell'amore. 
(Don Vittorio Croce, Allora Dio sarà tutto in tutti, Escatologia cristiana, LDC 2019, 
pp. 152-153) 
 
Un’altra realtà connessa con la vita eterna è il giudizio di Dio, sia al termine della 
nostra esistenza che alla fine dei tempi. L’arte ha spesso cercato di 
rappresentarlo – pensiamo al capolavoro di Michelangelo nella Cappella Sistina 
– accogliendo la concezione teologica del tempo e trasmettendo in chi osserva 
un senso di timore. Se è giusto disporci con grande consapevolezza e serietà al 
momento che ricapitola l’esistenza, al tempo stesso è necessario farlo sempre 
nella dimensione della speranza, virtù teologale che sostiene la vita e permette 
di non cadere nella paura. Il giudizio di Dio, che è amore (cfr. 1Gv 4,8.16), non 
potrà che basarsi sull’amore, in special modo su quanto lo avremo o meno 
praticato nei riguardi dei più bisognosi, nei quali Cristo, il Giudice stesso, è 
presente (cfr.  Mt 25,31-46). Si tratta pertanto di un giudizio diverso da quello 
degli uomini e dei tribunali terreni; va compreso come una relazione di verità con 
Dio-amore e con sé stessi all’interno del mistero insondabile della misericordia 
divina. La Sacra Scrittura afferma in proposito: «Hai insegnato al tuo popolo che 
il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, 
dopo i peccati, tu concedi il pentimento […] e ci aspettiamo misericordia, quando 
siamo giudicati» (Sap 12,19.22). Come scriveva Benedetto XVI, «nel momento 



del Giudizio sperimentiamo ed accogliamo questo prevalere del suo amore su 
tutto il male nel mondo e in noi. Il dolore dell’amore diventa la nostra salvezza e 
la nostra gioia». 
Il giudizio, quindi, riguarda la salvezza nella quale speriamo e che Gesù ci ha 
ottenuto con la sua morte e risurrezione. Esso, pertanto, è volto ad aprire 
all’incontro definitivo con Lui. E poiché in tale contesto non si può pensare che il 
male compiuto rimanga nascosto, esso ha bisogno di venire purificato, per 
consentirci il passaggio definitivo nell’amore di Dio. Si comprende in tal senso la 
necessità di pregare per quanti hanno concluso il cammino terreno, solidarietà 
nell’intercessione orante che rinviene la propria efficacia nella comunione dei 
santi, nel comune vincolo che ci unisce in Cristo, primogenito della creazione.  
(Spes non confundit, Bolla di indizione del Giubileo Ordinario dell'Anno 2025, n. 
22) 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

TERZO MOMENTO 
 

Testimonianza  
La giustizia riparativa, Testimonianza di Agnese 
Moro: 
https://www.youtube.com/watch?v=q4QTEvD_mGo 
 

 

Vedi anche in forma più estesa e completa: 
https://www.youtube.com/watch?v=BcpGUq9Qq-
8 

 
 

 
 
 
 



 

QUARTO MOMENTO 
 
 
 
Intercessioni 
 

Kyrie, eleison 
 
O Cristo, risuscita alla vita e alla gloria eterna i nostri fratelli e sorelle defunti. 
 
Conforta coloro che piangono per la morte dei loro cari. 
 
A coloro che non ti conoscono, o Signore, dona la fede nella vita futura. 
 
Rivela il tuo volto ai defunti ancora privi della tua visione gloriosa. 
 
Quando verrai alla fine dei tempi, uniscici ai tuoi eletti. 
 
 
 
 
Padre nostro 
 
 
 
 
Orazione 
 
Ascolta, o Dio, la preghiera che la comunità dei credenti innalza a te nella fede 
del Signore risorto, e conferma in noi la beata speranza che insieme ai nostri 
fratelli e sorelle defunti risorgeremo in Cristo a vita nuova.  Egli vive e regna nei 
secoli dei secoli. Amen. 
 
 
 
Benedizione 
 



 
Canto 
 

Fiamma viva della mia speranza 
questo canto giunga fino a Te! 
Grembo eterno d’infinita vita 
nel cammino io confido in Te. 
 
 
Ogni lingua, popolo e nazione 
trova luce nella tua Parola. 
Figli e figlie fragili e dispersi 
sono accolti nel tuo Figlio amato. 
 
Dio ci guarda, tenero e paziente: 
nasce l’alba di un futuro nuovo. 
Nuovi Cieli Terra fatta nuova: 
passa i muri Spirito di vita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Dal CATECHISMO DELLA CHIESA CATTOLICA 
 
«CREDO LA VITA ETERNA» 
 
1020  Per il cristiano, che unisce la propria morte a quella di Gesù, la morte è come 
un andare verso di lui ed entrare nella vita eterna. Quando la Chiesa ha pronunciato, 
per l'ultima volta, le parole di perdono dell'assoluzione di Cristo sul cristiano morente, 
l'ha segnato, per l'ultima volta, con una unzione fortificante e gli ha dato Cristo nel viatico 
come nutrimento per il viaggio, a lui si rivolge con queste dolci e rassicuranti parole: 
«Parti, anima cristiana, da questo mondo, nel nome di Dio Padre onnipotente che ti ha 
creato, nel nome di Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, che è morto per te sulla croce, nel 
nome dello Spirito Santo, che ti è stato dato in dono; la tua dimora sia oggi nella pace 
della santa Gerusalemme, con la Vergine Maria, Madre di Dio, con san Giuseppe, con 
tutti gli angeli e i santi. [...] Tu possa tornare al tuo Creatore, che ti ha formato dalla 
polvere della terra. Quando lascerai questa vita, ti venga incontro la Vergine Maria con 
gli angeli e i santi. [...] Mite e festoso ti appaia il volto di Cristo e possa tu contemplarlo 
per tutti i secoli in eterno».  
 
I. Il giudizio particolare 
1021  La morte pone fine alla vita dell'uomo come tempo aperto all'accoglienza o al 
rifiuto della grazia divina apparsa in Cristo.  Il Nuovo Testamento parla del giudizio 
principalmente nella prospettiva dell'incontro finale con Cristo alla sua seconda venuta, 
ma afferma anche, a più riprese, l'immediata retribuzione che, dopo la morte, sarà data 
a ciascuno in rapporto alle sue opere e alla sua fede. La parabola del povero Lazzaro e 
la parola detta da Cristo in croce al buon ladrone così come altri testi del Nuovo 
Testamento parlano di una sorte ultima dell'anima che può essere diversa per le une e 
per le altre. 
1022  Ogni uomo fin dal momento della sua morte riceve nella sua anima immortale 
la retribuzione eterna, in un giudizio particolare che mette la sua vita in rapporto a Cristo, 
per cui o passerà attraverso una purificazione, o entrerà immediatamente nella 
beatitudine del cielo, oppure si dannerà immediatamente per sempre.  
«Alla sera della vita, saremo giudicati sull’amore».  
 
III. La purificazione finale o purgatorio 
1030  Coloro che muoiono nella grazia e nell'amicizia di Dio, ma sono 
imperfettamente purificati, sebbene siano certi della loro salvezza eterna, vengono però 
sottoposti, dopo la loro morte, ad una purificazione, al fine di ottenere la santità 
necessaria per entrare nella gioia del cielo. 
1031  La Chiesa chiama purgatorio questa purificazione finale degli eletti, che è 
tutt'altra cosa dal castigo dei dannati. La Chiesa ha formulato la dottrina della fede 



relativa al purgatorio soprattutto nei Concili di Firenze e di Trento.  La Tradizione della 
Chiesa, rifacendosi a certi passi della Scrittura, parla di un fuoco purificatore: 
«Per quanto riguarda alcune colpe leggere, si deve credere che c'è, prima del giudizio, 
un fuoco purificatore; infatti, colui che è la Verità afferma che, se qualcuno pronuncia 
una bestemmia contro lo Spirito Santo, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né 
in quello futuro (Mt 12,32). Da questa affermazione si deduce che certe colpe possono 
essere rimesse in questo secolo, ma certe altre nel secolo futuro».  
1032  Questo insegnamento poggia anche sulla pratica della preghiera per i defunti 
di cui la Sacra Scrittura già parla: «Perciò [Giuda Maccabeo] fece offrire il sacrificio 
espiatorio per i morti, perché fossero assolti dal peccato» (2 Mac 12,45). Fin dai primi 
tempi, la Chiesa ha onorato la memoria dei defunti e ha offerto per loro suffragi, in 
particolare il sacrificio eucaristico, affinché, purificati, possano giungere alla visione 
beatifica di Dio. La Chiesa raccomanda anche le elemosine, le indulgenze e le opere di 
penitenza a favore dei defunti: 
«Rechiamo loro soccorso e commemoriamoli. Se i figli di Giobbe sono stati purificati dal 
sacrificio del loro padre, perché dovremmo dubitare che le nostre offerte per i morti 
portino loro qualche consolazione? [...] Non esitiamo a soccorrere coloro che sono morti 
e ad offrire per loro le nostre preghiere».  
 
V. Il giudizio finale 
1038  La risurrezione di tutti i morti, «dei giusti e degli ingiusti» (At 24,15), precederà 
il giudizio finale. Sarà «l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce 
[del Figlio dell'uomo] e ne usciranno: quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e 
quanti fecero il male per una risurrezione di condanna» (Gv 5,28-29). Allora Cristo «verrà 
nella sua gloria, con tutti i suoi angeli [...]. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, 
ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le 
pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. [...] E se ne andranno, questi al supplizio 
eterno, e i giusti alla vita eterna» (Mt 25,31-33.46). 
1039  Davanti a Cristo che è la verità sarà definitivamente messa a nudo la verità sul 
rapporto di ogni uomo con Dio. Il giudizio finale manifesterà, fino alle sue ultime 
conseguenze, il bene che ognuno avrà compiuto o avrà omesso di compiere durante la 
sua vita terrena: 
«Tutto il male che fanno i cattivi viene registrato a loro insaputa. Il giorno in cui Dio non 
tacerà (Sal 50,3) [...] egli si volgerà verso i malvagi e dirà loro: Io avevo posto sulla terra 
i miei poverelli, per voi. Io, loro capo, sedevo nel cielo alla destra di mio Padre, ma sulla 
terra le mie membra avevano fame. Se voi aveste donato alle mie membra, il vostro 
dono sarebbe giunto fino al capo. Quando ho posto i miei poverelli sulla terra, li ho 
costituiti come vostri fattorini perché portassero le vostre buone opere nel mio tesoro: 
voi non avete posto nulla nelle loro mani, per questo non possedete nulla presso di me». 
1040  Il giudizio finale avverrà al momento del ritorno glorioso di Cristo. Soltanto il 
Padre ne conosce l'ora e il giorno, egli solo decide circa la sua venuta. Per mezzo del 



suo Figlio Gesù pronunzierà allora la sua parola definitiva su tutta la storia. 
Conosceremo il senso ultimo di tutta l'opera della creazione e di tutta l'Economia della 
salvezza, e comprenderemo le mirabili vie attraverso le quali la provvidenza divina avrà 
condotto ogni cosa verso il suo fine ultimo. Il giudizio finale manifesterà che la giustizia 
di Dio trionfa su tutte le ingiustizie commesse dalle sue creature e che il suo amore è 
più forte della morte. 
1041  Il messaggio del giudizio finale chiama alla conversione fin tanto che Dio dona 
agli uomini «il momento favorevole, il giorno della salvezza» (2 Cor 6,2). Ispira il santo 
timor di Dio. Impegna per la giustizia del regno di Dio. Annunzia la «beata speranza» (Tt 
2,13) del ritorno del Signore il quale «verrà per essere glorificato nei suoi santi ed essere 
riconosciuto mirabile in tutti quelli che avranno creduto» (2 Ts 1,10). 
 
1472  Per comprendere questa dottrina e questa pratica della Chiesa [le indulgenze] 
bisogna tener presente che il peccato ha una duplice conseguenza. Il peccato grave ci 
priva della comunione con Dio e perciò ci rende incapaci di conseguire la vita eterna, la 
cui privazione è chiamata la «pena eterna» del peccato. D'altra parte, ogni peccato, 
anche veniale, provoca un attaccamento malsano alle creature, che ha bisogno di 
purificazione, sia quaggiù, sia dopo la morte, nello stato chiamato purgatorio. Tale 
purificazione libera dalla cosiddetta «pena temporale» del peccato. Queste due pene 
non devono essere concepite come una specie di vendetta, che Dio infligge dall'esterno, 
bensì come derivanti dalla natura stessa del peccato. Una conversione, che procede da 
una fervente carità, può arrivare alla totale purificazione del peccatore, così che non 
sussista più alcuna pena. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 


